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Il 31 maggio 1047 l’arcidiacono Bernardo donò ai canonici della cattedrale di 
Padova dei terreni. E’ arrivato fino a noi l’elenco: ce n’è uno situato “infra vico 
Milanica”. E’ la prima volta che s’incontra Mejaniga in un atto pubblico.  
Diventa Millaniga in una vendita del 9 novembre 1119 e in documenti successivi. 
Un’altra testimonianza storica ci parla di un processo del 12 novembre 1205, al 
quale partecipò un certo Ruggero, che era chierico a Millaniga.  
Nell’elenco della decima papale del 1297 figura tra le pievi S. Antonini de 
Melianica, retta dal prete Antonio.  
 
Con i 50 anni di vita della nostra comunità di San Bonaventura ci sentiamo 
proprio piccoli davanti ai quasi 1.000 anni della vostra storia. Ed è quello che 
vorremmo dirvi oggi: “Siamo piccoli, siamo i vostri piccoli, perché voi ci siete 
stati madre nel generarci alla fede”. 
 
Era il giorno di Natale del 1967 quand’è avvenuto il parto. Fu levatrice il vescovo 
Girolamo, che vi chiese di rinunciare ad una parte di voi per far nascere noi. 
Queste le parole del suo decreto: “Delimitiamo questo territorio distaccandolo da 
quelli delle parrocchie di S. Martino Vescovo di Vigodarzere, di S. Giovanni Battista 
di Pontevigodarzere e Sant’Antonio sacerdote e martire di Mejaniga, e 
assegnandolo alla nuova parrocchia di S. Bonaventura”. 
 
Da sempre nella Chiesa esistono i pellegrinaggi, per mettersi in cammino e 
cercare Gesù in luoghi, volti, storia… Oggi, volentieri, siamo venuti in 
pellegrinaggio da voi. Non siamo venuti a visitare un edificio, né un quadro o una 
statua e neppure ad onorare un’apparizione o a ricordare un miracolo, come 
avviene spesso nelle mete classiche dei pellegrinaggi. Siamo venuti da te, cara 
Comunità di Mejaniga, perché con te abbiamo un debito che nessuna moneta 
umana potrà ripagare, ma solo quella parola che ha in sé tutta la potenza 
dell’amore di Dio: “grazie”. 
 
In questi 50 anni abbiamo visto il santuario che sei tu, comunità di Mejaniga,  
con la tua fede che ti rende tempio vivo di Cristo in questo territorio. 
 



Abbiamo visto l’immagine sacra che sei tu, che con il tuo cammino di fede sei il 
Corpo vivente di Cristo. 
 
Abbiamo visto l’apparizione della misericordia di Dio che è custodita nella tua 
storia. Abbiamo visto il miracolo della tua vita buona, del tuo impegno di santità, 
della fedeltà dei tuoi sposi, dei tuoi preti, della vita di amore delle tue famiglie. 
 
In punta di piedi, nello stile delle tre parrocchie sorelle, godiamo della tua 
intelligenza, quella di cui parlava il Salmo: “Dammi intelligenza, perché io 
custodisca la tua legge”. 
 
Se tu non avessi custodito la fede in questo millennio, noi non ci saremo... 
Come facciamo a non dirti “grazie”? 
 
Se tu non fossi stata sapiente di quella sapienza che non è di questo mondo, noi 
oggi non avremmo avuto nulla da dire e da pensare... 
 
Se tu non avessi accolto quei “Ma io vi dico” di Gesù, noi ora non sapremmo 
gustare il dolce e impegnativo andare controcorrente che il Vangelo ci propone. 
 
Di tutto questo ti siamo grati, di quella gratitudine che è l’eucaristia stessa: ogni 
domenica rendiamo grazie al Signore e ai fratelli, ma oggi in modo particolare 
abbiamo voluto spostarci e celebrare qui, con voi, per voi, grazie a voi... 
 
Ciò che vive ogni singola comunità cristiana locale va a nutrire il corpo di tutta la 
Chiesa, ovunque si trovi. Chi avrebbe pensato che ciò che avete attinto, imparato, 
vissuto e creduto qui, sarebbe diventato vita e futuro per noi? 
 
Vorremmo tanto che la fede che stiamo vivendo a san Bonaventura diventasse 
speranza e bene anche per voi di Mejaniga. Non sappiamo i modi, ma li affidiamo 
al Signore, con le parole che abbiamo sentito da san Paolo: “Quelle cose che 
occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha 
preparate per coloro che lo amano”. 
 
Speriamo che anche con il nostro piccolo aiuto queste cose arrivino al vostro 
cuore e siano la vostra gioia. Vi auguriamo di stare bene con il Signore, amante 
della vita. Siamo certi che generete ancora fede e futuro per tanti fratelli e 
sorelle. Auguriamo ai vostri preti, don Alberto e don Mirco, di essere contenti di 
servirvi. Auguriamo al seminarista Nicola di continuare a dare fiducia al Signore. 
Auguriamo a ciascuno di voi ciò che ci ha detto il Siracide nella prima lettura: “Se 
vuoi osservare i suoi comandamenti, essi ti custodiranno; se hai fiducia in lui, 
anche tu vivrai”. 


